
 
 

 
 

L’abbraccio della speranza 

 
Canto: (a scelta)  
 

Segno: acqua 
 

Animatore:  
La speranza è come un bicchiere d’acqua che disseta nell’arsura di una giornata calda: è sollievo 

per la nostra anima. 

 

Dal libro della Sapienza (Rm 5, 1-8) 

La speranza dell'empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla 

tempesta, come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell'ospite di un sol giorno. I 

giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e l'Altissimo ha cura di 

loro. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalla mano del Signore, 

perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il 

suo zelo e armerà il creato per castigare i nemici; indosserà la giustizia come corazza e si metterà 

come elmo un giudizio infallibile; prenderà come scudo una santità inespugnabile; affilerà la sua 

collera inesorabile come spada e il mondo combatterà con lui contro gli insensati. Scoccheranno gli 

infallibili dardi dei fulmini, e come da un arco ben teso, dalle nubi, colpiranno il bersaglio; dalla 

fionda saranno scagliati chicchi di grandine colmi di sdegno. Infurierà contro di loro l'acqua del 

mare e i fiumi li sommergeranno senza pietà. 
 

Salmo 64  (a cori alterni) 
 

A te si deve lode, o Dio, in Sion; 

a te si sciolga il voto in Gerusalemme. 

A te, che ascolti la preghiera, 

viene ogni mortale. 
 

Pesano su di noi le nostre colpe, 

ma tu perdoni i nostri peccati. 

Beato chi hai scelto e chiamato vicino, 

abiterà nei tuoi atrii. 
 

Ci sazieremo dei beni della tua casa, 

della santità del tuo tempio. 

Con i prodigi della tua giustizia, 

tu ci rispondi, o Dio, nostra salvezza, 

speranza dei confini della terra 

e dei mari lontani. 
 

Tu rendi saldi i monti con la tua forza, 

cinto di potenza. 

Tu fai tacere il fragore del mare, 

il fragore dei suoi flutti, 

tu plachi il tumulto dei popoli. 
 

Gli abitanti degli estremi confini 

stupiscono davanti ai tuoi prodigi: 

di gioia fai gridare la terra, 

le soglie dell'oriente e dell'occidente. 
 

Tu visiti la terra e la disseti: 

la ricolmi delle sue ricchezze. 

Il fiume di Dio è gonfio di acque; 

tu fai crescere il frumento per gli uomini. 
 

Così prepari la terra: 

Ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle, 

la bagni con le piogge 

e benedici i suoi germogli. 
 

Coroni l'anno con i tuoi benefici, 

al tuo passaggio stilla l'abbondanza. 

Stillano i pascoli del deserto 

e le colline si cingono di esultanza. 
 

I prati si coprono di greggi, 

le valli si ammantano di grano; 

tutto canta e grida di gioia. 

PARROCCHIA SACRO CUORE 

              Caltanissetta 

                   
 
       Cenacolo del Vangelo  

SETTIMA SCHEDA 

L’abbraccio della speranza 
 



Breve pausa di silenzio  

 
Riflessione – Dall’enciclica Spe Salvi di Papa Benedetto XVI 

 

«Speranza», di fatto, è una parola centrale della fede biblica – al punto che in diversi passi le parole 

«fede» e « speranza » sembrano interscambiabili. Così la Lettera agli Ebrei lega strettamente alla 

«pienezza della fede» (10,22) la «immutabile professione della speranza» (10,23). Anche quando la 

Prima Lettera di Pietro esorta i cristiani ad essere sempre pronti a dare una risposta circa il logos – 

il senso e la ragione – della loro speranza (cfr 3,15), «speranza» è l'equivalente di «fede». Quanto 

sia stato determinante per la consapevolezza dei primi cristiani l'aver ricevuto in dono una speranza 

affidabile, si manifesta anche là dove viene messa a confronto l'esistenza cristiana con la vita prima 

della fede o con la situazione dei seguaci di altre religioni. Paolo ricorda agli Efesini come, prima 

del loro incontro con Cristo, fossero «senza speranza e senza Dio nel mondo» (Ef 2,12). 

Naturalmente egli sa che essi avevano avuto degli dèi, che avevano avuto una religione, ma i loro 

dèi si erano rivelati discutibili e dai loro miti contraddittori non emanava alcuna speranza. 

Nonostante gli dèi, essi erano « senza Dio » e conseguentemente si trovavano in un mondo buio, 

davanti a un futuro oscuro. «In nihil ab nihilo quam cito recidimus» (Nel nulla dal nulla quanto 

presto ricadiamo) dice un epitaffio di quell'epoca – parole nelle quali appare senza mezzi termini 

ciò a cui Paolo accenna. Nello stesso senso egli dice ai Tessalonicesi: Voi non dovete «affliggervi 

come gli altri che non hanno speranza» (1 Ts 4,13). Anche qui compare come elemento distintivo 

dei cristiani il fatto che essi hanno un futuro: non è che sappiano nei particolari ciò che li attende, 

ma sanno nell'insieme che la loro vita non finisce nel vuoto. Solo quando il futuro è certo come 

realtà positiva, diventa vivibile anche il presente. Così possiamo ora dire: il cristianesimo non era 

soltanto una «buona notizia» – una comunicazione di contenuti fino a quel momento ignoti. Nel 

nostro linguaggio si direbbe: il messaggio cristiano non era solo «informativo», ma «performativo». 

Ciò significa: il Vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si possono sapere, ma è una 

comunicazione che produce fatti e cambia la vita. La porta oscura del tempo, del futuro, è stata 

spalancata. Chi ha speranza vive diversamente; gli è stata donata una vita nuova. 

 

Interrogativi per riflettere e meditare… 

 
- Davvero per me la speranza è sollievo nelle difficoltà della vita? 

 

- Davvero riusciamo a capire che la speranza è una dote propria dei cristiani? 

 

Confronto…e  Preghiere spontanee 

 

Mi impegno a………………Padre nostro….. 

 
Preghiamo 

Dio onnipotente e misericordioso, sii la nostra unica speranza; aiutaci a capire che nulla ha senso 

se non in Te. Te lo chiediamo per lo stesso Cristo nostro Signore. Amen  

 

Canto: (a scelta) 


